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N ei S. R. C. comparìfce l’ Avvocato Saverio Maria 
d’ Andrea , Curatore desinato dal S. R. C. a di- 
fendere le ragioni de' Secondogeniti dell’ III olire 
Cafa del Principe di Camporeale , invitati al go- 
dimento de Maggiorati iflituiti dal fu Duca di 
Palma D. Niccola il Vecchio nel idpp. e nel 1700. e dice 
come , per la morte accaduta del fu ultimo Duca di Palma 
D. Alcanio di Bologna,. G è avverato il cafo della chiama- 
ta della Cafa dell’ llluflre Principe di Camporealc , come 
unica della Nobile Famiglia di Bologna trovata efillente in 
tempo della morte di detto fu Duca D. Alcanio , ultimo 
dilcendente malchio dal menzionato iGitutore dell! Maggio- 
rati Duca D. Niccola di Bologna : Elfo IlluGre Principe di 
Camporeale , come Primogenito di fua Cafa ha ottenuto 
dalla G. C. della Vicaria il decreto di fpettanza degli anzi- 
detti Maggiorati , ed è Gato immeGb nel poGelTo paciGco di 
EGi . Siccome però li Maggiorati furono dal detto Duca 
p. Niccola iGituiti colla condizione , che coloro , li quali 
dopo r ellinzione della Nobile Famiglia Bologna refìdente 
in queGa Cittk gli avrebbero goduti , aveGero dovuto dimo- 
:rare Ìo queGa Cittk, per rinnovare l’eGinfa Famiglia , che 
qui avea da fecoli rifeduco , ha creduto Elfo IlluGre Princi- 
pe di Camporeale, che baGaGe, che la condizione fuddetta G 
foGe veriGcata nell' ingreGo delli Maggiorati nella Cafa di 
EGo lIluGre Principe di Camporeale, e non eGer neceGario, 
che tutti gli ulteriori difcendenti da Lui , li quali fono alli 
fuddeiti Maggiorati invitati , oGcrvino la GeGa condizione 
della permanenza in queGa Cittk; E potendo un tale aGunto 
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mettere col tratto del tempo in controverfia da coloro, i 
quali nel cafo dell’ inolTervanza di fifTatta condizione fono 
alli Maggiorati • fuddetti invitati , egli 1 ’ llluflre Principe 
prudentemente penfando , ed oprando , rifolfe di fupplica- 
re il Rè nollro Signore , perchè fi folTe degnato di far 
dichiarare da £(fo S. R- C. che li Primogeniti fucceflbri di 
£iTo llluflre Principe di Camporeale , invitati alli gik detti 
Maggiorati , pofìTano goderlo , o che facciano premaneza in 
quella Citi^ di Napoli, o la facciano nel Regno di Sicilia , 
fenza che pofTano ricevere moledia , o da loro Secondogeniti , 
o da loro Zìi , lenza però recarli pregiudizio ad altri , li 
quali non foffero difeen denti da £(10 llluflre Principe , come 
raccogliefi dal tenore di una fupplica umiliata al Rè N. S. 
in proccjfu fot, 2 . ad 4. 

Reflò fervita S. M. di rimettere la fupplica fuddetta al S> R. C. 
incaricandogli con Difpaccio de' 27. Giugno dell’ anno profli* 
mo paffato, che refaminalTe, e riferifle col fuo parere foi.i, 
e propoflofi r affare nella Ruota dello Spettabile Confulioro 
del Regno di Sicilia Signor D. Domenico Salomone, il S.R.C 
rapprefentò a S. M, doverli la cola decidere in termini di 
Giuflizia, come rilevali da altro Reai Difpaccio de’ 17. Oc* 
tombre dello fleffo caduto anno /«/. 1 1. ; E dovendoli deci* 
dere 1 ' articolo fuJdetto, l' ifleffo llluflre Principe di Campo* 
reale fupplicò nuovamente S. M. perchè (i degnaffe di aggiu- 
gnere a’ Miniflri ordinar) della Ruota altri tre Miniflri , onde 
cfaminandoli la cofa con maggiore accerto , e ponderazione 
non reflaflis a’ fuoi difcendenti dubbio , o preteflo da richia* 
marfene: e S.M. deferì benignamente a tale feconda iflanza , 
deflinando per aggiunti rillultre Duca di Toritto Confìgliere 
Avvocato Fifcale della Reai Camera , 1 llluflre Marchefe 
Regio Confìgliere Porcinari , e 1 ' Regio Conligliere Boragginc 
fol f). & IO. 

In feguito delle cole gili dette , - £ffo S. R. C. nel di 16. del 
paffato mefe di Novembre impani termine ordinario, e deftinò 
eflb Comparente per difendere le ragioni de' Secondogeniti della 
Cala di detto llluflre Principe di Camporeale invitati alli Mag* 
gioraci fuddetti dal detto fu Duca D. Niccola di Bologna iflituiti 
fol. i6, a t. Ed effendoli iflruito il proceffo nelle forme giu- 
ridiche, fi deve decidere l'articolo anzidetto. 

•piovendo adunque il Comparente adempiere all’ incarico addoifa* 
togli dal S. R. C è nell’ obbligo di rapprefentare ciò che 
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di fatto dagli atti G raccoglie , e di cfporre all’ efame de’ 
fupremi Senatori , che devono giudicare quelle riflelGoni le-: 
gali , che la debolezza del Tuo talento gli ha fuggente ini 
difefa di detti Secondogeniti del menzionato lllulire Principe 
di Camporeale ne’ Maggiorati fopradetti ’nvitati , affinchè 
eflb Supremo Senato bilanciandone colla Tua alta intelligenza 
il merito, poGa dettare quella fentenza, che alla giultizia del- 
le Parti è corrifpondente . 

E *i Dunque da faperG , che il fu Duca di Palma D. Niccola 
di Bologna in pubblico teliimonio collituUo nel di i. di Lu- 
glio dell’ anno idpp. con idrqmeato (lipulato per gli atti di 
Notar Francefeo Niccola del}’ Averfana di quella Citth iGitui 
uno di que’ due Maggiorati , al eni godimento e polTcfso è.fuccedu- 
to r llluGre principe di Camporeale O.Piecro di Bologna : Quello 
maggiorato , che principalmente ìGituico ^ per la famiglia 
di 0 . Cefare di Bologna Marchefe di CaGclnuovo, unico figlio 
mafehio di efsok Duca D. Niccola , e per gli figli e, dilcen- 
denti da Lui, con ordine di Primogenitura , e fuccellivamente 
in mancanza della Famiglia di detto Marchefe O. Cefare > 
per la Famiglia ^di Bologna di Palermo , .e per gli Signori 
Bologna, che,, fono della Gelsa famiglia di efso Duca D.Nic- 
cola fot. Ù" a f. ù dettato dal Duca O. Niccola con una 
moltiplicith incredibile de parole, per esprimere i varj cafi , 
ne’ quali regolava la fugcelliuae del Majorato , e> per dichia- 
rare le condizioni , negli, avvenimenti delle quali fi dovea 
da’ chiamati godere; di maniera fale che, farebbe cofa lunga, 
e tediofa a compendiarlo, e mettere m, veduta del S. R. C. 
la follanza, di efso , le il bilogno delia caufa lo richiedefse ; 
ma il comparente , crede di non eper ciò nccelsario , perchè 
avendos’ il Daca D. Niccola nferbato nell’ illromento , col 
quale ifiituV ’l gi^ detto Maggiorato ,, la facoltà di dichia- 
rare, ampliare , rellringere , mutare , e variare le cole in- 
,efso iGromento contenute,, con. chiamare altri al godimen- 
„ to del Maggiorato iuddetto, efcludcre li chiamati, e ciafche* 

,, duno di, eGi foGituire 'altri , e fare qualfivoglia altre, di , 
„ chiarazioni , ampliazìoni, rellrizioni mutazioni variazicH 
y, ni , e foGituziotii a Tuo arbitrio , . e. volontà per atti tra 
„ vivi, e di ultima vplonià. .tante , volte , quante , avrebbe 
„ voluto, e di nuovo variare, dichiarare &c. ,yàL,ii8, a t, 

(7 up. ed avendo di fatto variato , c cambiato ordine 
, di Iqcceffione Gabilito' in detto iGromcnto del idpp. , con 

A ^ altro 
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nitro iftromento de* 7. Aprile del 1710. , il tenore di qneflo 
folarnente deve cfser pollo in veduta del S. C. per la giada 
decifione dell' Articolo controverlo . E folarnente deve il 
Comparente avvertire alcune circodanze contenute nel primo 
idromento , le quali polsono fervire all’ intelligenza della vo> 
lontk del Duca D. Niccola ipiegaia , e dichiarata nel 
fecondo , 

A Tale oggetto dunque rapprefenta il comparente ad elTa 
S. R. C. che il Duca D. Niccola nell' idromento del 
dopo avere chiamati tutti li difcendenti mafehi , difeendeuti 
dal Marchefe D. Cefare di Bologna fuo unico Figliuolo , 
con ordine di Primogenitura , immaginò il cafo , che tutti 
li mafehi difcendenti da mafehi di effo D. Celare mancafsero, 
e volle in quedo cafo , che fuccedelTe la femmina figlia di 
detto D. Cefare , ed in mancanza della figlia , quella difeen* 
dente femmina da elfo Duca , che fi ritrovade maritata cna 
Cavaliere della vera , e legittima Cafa di Bologna di Pa> 
Jermo, con dover fuccedere elfa figlia femmina , ed ì fooi 
difcendenti mafcoli da primogenito in primogenito . E non 
effendovi tale figlia femmina diicendente , o da Eflo Duca , 
0 dal Marchefe D. Cefare foo figliuolo , o non potendoli 
maritare con Cavaliere di Cafa di Bologna di Palermo, 
chiamò quella, difeendente delle) fémmine di eflb Duca , )a 
quale fi maritaffe con Cavaliere di Cala di Bologna di Pa- 
lermo , c li difcendenti mafehi di Lui coll’ ifleflo ordine di 
Primogenitura , preferendo fempre la difeendente della Pri- 
mogenita , e quella tra effe, la quale adempirebbe alla con- 
dizione di maritarli con Cavaliere di Cafa di Bologna di 
Palermo , lenzacchè in quello calo avelie ordinato , che il 
Cavaliere di Cala di Bologna , il quale farebbe divenuto ma- 
rito di detta femmina difeendente da Lui , o dal Marchefe 
D. Cefare fuo figliuolo , 0 dalle femmine difcendenti loro, 
foffero obbligati a flabilire il loro domicilio in quella Ciith , 
ut fol- 7 z. Md 77. 

Pafsò poi a figurare il cafo , che la femmina fuddetta, la quale 
doveva godere del Maggiorato , fuccedeffe ancora ne’ feudi 
polTeduti da effo Duca D. Niccola, ed allora volle , che il 
Cavaliere, il quale fi farebbe trovato , o fofse apprefso di- 
venuto marito di detta femmina fncceditrice de' feudi doveisc 
trasferire il fuo domicilio permanente io quefla Cittk , e 
' - Regno 
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Regno, dandogir lo fpàziò- di do: anni da! ‘dì del matr?m(^ 
nio contratto a poter trasferire qui con effetto il domicilio 
permanente, il quale tempo' fcorfo volle, che la'dil'cendente 
lem rama , il fuo marito , ed i difccndenti loro , rcftafsero 
ip/b tutte privi del Maggiorato , fenza ammettergli a pnrgar 
la mora contratta in pregiudizio di coloro , alti quali per 
r inoTscrvanza del primo, ed' ulteriori invitati , fì farebbe 
acquillato diritto nella ruccelfione del Maggiorato fuddetto, e 
palsafse quello a quella femmina difeendente iu grado fe- 
guente a quella , la quale ne farebbe decaduta ; concbè però 
quella feconda dovefse ancb’efsa, ed il fuo Marito Cavaliere 
di Cafa Bologna ofservare la già detta condizione del domi» 
cilio permanente in quella Città, e Regno /o/. 77. CJ*78. ' 

R finalmente comminò la pena della privazione del beneficio *' 
del Maggiorato a tutti coloro, -i quali controvenifsero a tale 
fua difpofìzìone , o a ciafeheduna delle cofe in efsa contenu- 
te , e dettò quella pena nella feguente guifa „ £ cosà anco* 

„ ra, fe qualcheduno delli chiamati controvenifse al prefente 
„ contratto, 0 a ciafeheduna delle cofe , che in efso fi coo- 

« t engono, rolli fimilmente ipfo /ure , ipfoqut fedo privato; 

„ conforme da ora per allora. nel cafo fuddetto efso Signor 
„ Duca lo priva del benefìcio , e comodo del detto Majo- 
rafeato , ed in efso benefìcio , e comodo vi fucceda quel- < 

„ lo chiamato , che vi fuccederia per morte naturale del 

„ detto conrroveniente fot. 1x2. a t. i ? 

Tutto quello fembra al Conaparente contenerli nell’ iflromento 
del primo Luglio idpp. , che merita di faperlì,'per intelli- 
genza di quell’ altro illromento , col quale il Duca D. Ni- 
cola variò nell’ ordine delle chiamate del Maggiorato fudder- 
to- In quello fecondo illromento Ilipulato a 7. Aprile 1710. 
per gli atti di Notar Giufeppe de Vivo, confiderò il 'Duca 
D- Niccola , che l’ illromento anzidetto del di 1. -Luglio 
idpp. , col quale avea egli illituito il maggiorato era mol- 
' to voluminolo di parole , c che le chiamate , le quali avea 

'' fìitie (che il Comparente per altro ha tralafciate, come non 

affacenti al bifogno ) erano moltilTime,ed avvolte in circui- 
^ ti lunghillimi , e diffìcili; e quindi, valendoli di quella ‘fa- 

^ colti, che uveali riferbita , venhe a dettare un’altro ordine 

' di fuaelTtone nella ellinzione della dilcendenza malchileMel 

^ Marchslè D. Celare fuo figliuolo; ed ordinò , cHe i due 

maggiorati da lui illituiti ( ne avea egli illitiiiro un’ altro 
con lilromcBto del 1700., il quale non è negli atti) fido- 
y'* . A3 vef- 
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venero in- primo Inogo godere dal Marchefe D. Cefare fuo 
figlio Primogenito, e da’ Tuoi figli, e difcendenci mafcoli da 
primogenito in primogenito ; ed in mancanza della linea 
mafcolina difcendente da macoli di elTo Marchefe D. Cela* 
re, dovelTe i maggiorati fuddetti godere U linea mafcolina It- 
gìtima , e naturale delli Signori della Famiglia Nobile di Bo- 
ìogna ^ fecondo però l’ordine efprcflb delli detti due maggio- 
rati . £ cafocchi la linea mafcolina legittima , e naturale di 
coftoro fi efiingueffe, chiamò la linea mafcolina legittima, e 
naturale della Famiglia Nobile de' Signori di Bologaa della 
Cittì di Palermo , con quell’ ordine , e con quelle condizio. 
ni , che in detto maggiorato fi veggono efpreire , e che uopo 
è , qui per intiero trafcrivere . 

,, Et eflendo in detta Cittk di Palermo piò fiipiti della No* 

„ bile Famiglia di Bologna , che però per futura chiarezza 
„ ha voluto , e vuole detto Signor Duca D. Niccolò , che 
„ debba godere nel cafo fuddetto il beneficio di detti due 
„ majorafcati io primo luogo il primogenito del Signor Prin- 
,, cipe di Sambuci Bologna , legittimo , e naturale di Palci- 
,, mo , o chi tenelfe luogo di primogenito , e fuoi figli , e 
f, defcendenti mafcoli legittimi, e naturali da primogenito in 
„ primogenito. 

Et in cafo che in quel tempo di mancanza della linea ma* 
j, fcolina della Famiglia Nobile di Bologna di quella Cittì, 
j, fi ritrovalTe eflinta la linea mafcolina di detto Signor 
„ Principe di Sambuci , ovvero nefluno di effi yolcfle venire 
j, in quella Cittì a rifedere, in tal cafo ha voluto, e vuole 
„ effo. Signor Duca D. Niccolò , che debba fubentrare al 
„ godimento fuddetto il figlio primogenito legittimo , e na- 
„ turale di Cafa Bologna del Signor Principe di Camporea- 
„ le , o chi terrì luogo di primogenito, e fuoi difeendenti 
„ mafcoli da primogenito in primogenito; E comecché detto 
»> Duca D. Niccoli efprejfamente vuole , & ordina , che 

j» tjuello della Famìglia Nobile di Bologna della Cittì di P*- 
„ termo doveri fubentrare al godimento di detti due Mojora- 
„ fcarì , debba effo , e' fuoi difeendenti in futuro rifedere per 
n Jetetpre in quefìa Cittì di Napoli ; che però in calo il pri* 
}, mogenito del detto Signor Principe di Camporeale , o chi 
„ in quel tempo terrì luogo di primogenito della fua Cafa 
„ non volelTe, o non poteflc venire qui in Napoli , per a- 
»> , 0 ravvivare la Cafa Bologna in quefìa Cittì , in 

„ tal cafo debba godere detto beneficio il lecondogenito del* 
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„ la Cafa di detto Signor Principe, o terzo, o ultragenito. 

„ Et in cafo che in detto tempo (ì ritrovaffe evinta la linea 
„ mafcolina di detto Signor Principe , o neflfano de’ Tuoi di- 
^ „ fcendcntt mafcoli volere , o non poteiTe venire in quella 
* „ CitU per aprir' cafa come fopra , o pure venuto in Na- 
„ poli fi eflinguelTe , in tali cali , e cialcuno di loro detto 
„ Signor Duca D. Nicola ha voluto, che debba godere det* 
„ to beneficio il figlio primogenito legittimo , e naturale , 
„ o chi terrb luogo di primogenito del Signor D. Francefco 
„ di Bologna delli nomi , e contrafegni efprefTì nell’ antece- 
„ dente majorafcato , e fuoi defcendenti mafcoli da primo* 
,, genito in primogenito , cioè il Signori D. Francefco di 
„ Bologna figlio di D. Vincenzo , che fu figlio di D. Corio. 
„ Uno , e quelli fono li nomi , e '• contrafegni erprelTt nell’ 
„ antecedente roajorato de' burgenfatici ; Et in • difetto di 
„ quelli, cioè che non efiflelsero , o non volelTero , o non 
„ potelTero venire in quella Cittk , debba fubentrare a detto 
„ godimento il fecondogenito , & in difetto di quello il ter- 
M zo, o ultragenito, comi' ordine, e ferie, come di fopra. 

I, Volendo di più elfo Signor Duca D. Nicolò efprelTamente , 
„ tbt nel cafo di mancarla della fudetta lìnea ma/c^ina del» 
„ la famìglia Nobile di Bologna di quefìa C/r/d, li. ritrovafie- 
„ ro anco ( quod abjìt ) ellinte le linee delli faddetri altri 
„ della Famiglia di Bologna della Cittk di Palermo , overo 
„ venuti in Napoli con l'ordine fuddetto anco li ellingueffe- 
„ ro, ovwro neffuno di effe iMleffe venire in quefta Cittì 
„ per aprir Cafa, in tal cafo da ora vuole elfo Signor Du- 
„ ca, che debba fubentrare al godimento fuddetto la linea ma- 
„ fcolina legittima , e naturale di tutti quelli altri Signori 
„ Cavalieri di Cafa di Bologna di Palermo ; con elfer pre- 
„ ferito quel Cavaliere legittimo, e naturale di etk congrua, & 
,, abili ik a poter contraete matrimonio, e trasfernfi io Napo- 
j, li, per propagare la Famiglia fudietta . . 

„ Dichiara per loprabbondanza cflb Signor Duca D. Nicolò , 
„ che chiunque di elfi di Palermo , come' fopra chiamati con 
„ r ordine , fuddetto fuccederk.al polTelTo di detti roajorafeati, 
„ debba venire in Napoli a ri federe, ed a.irinovare qui la Fa- 
,, meglia Bologna , ed tal. effetto ha chiamato anco non folo 
„ li primi,. ma li fecondogeniti delle fuddette Cafe di Bolo- 
„ gna di Palermo , affinchè non potendo^ il. primogenito la- 
^,/ciare li. fuoi beni in Palermo, pojfa id fecoqdogenito , o .uf 
„ tragtnito far figura di primogenito, con venire in qutjla Cit- 
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^ fi eie intiero poffejfo di detti mojoTifcaii . ; ’ , 

Et in ufo ( quod abftt ) fi eftìngueifero le linee legittime , 
e naturali dclli fuddetti Signori di Cafa di Bologna di 
^ Palermo , detto Signor Duca D. Nicola ha chiamato , e 

„ chiama da ora al godimento di detti due Majorafeati li 

,, difcendenti mafcoli legittimi e naturali della Signora p. 

„ Ippolita di Bologna fua figlia oggi DuchelTa di Montefar- 
,, do Caracciolo da primogenito , in primogenito ; Et in ca* 

,, fo di edinzione di detti defeendenti macoli ha chiamato , 

„ e chiama li defeendenti mafcoli legittimi , c naturali da 
„ primogenito in primogenita dell’ altre Signore femmine 
„ legittime , e naturali di Cafa Bologna di quella. Citi^ , 

„ che fi ritrovalTero maritate, ad apparentate con altre fami- 
„ glie Nobili, fecondo 1 ’ ordine fucceffivo de’ tempi, 

„ Et in cafo fi efiingueflèro tutti li difcendenti legitimì , e 

„ naturali della linea feminina di cafa Bologna di quella 

„ Citt^ ; in tal cafo detto Signor Duca D. Nicoli ha chia-, 

„ mato e chiama al deno godimento la Cafa del Signor 
,, D. Fabrizio Ruffo Pignatelli fuo cognato in primo luogo 
„ de’ Duchi di Bagnara , cioè li defeendenti mafcoli legitù* . 
„ mi , e naturati di detta Cafa , con la prelazione al pri- 
„ mogenito di effa ; Et in ellinzioae di quella Cafa detto 
„ Signhr Duca O. Nicolò chiama al detto godimento il 
„ primogenito, o chi terr^ luogo di primogenito della Cafa 
,, del Signor Duca delle Serre di Cafa Rolfi legittima , e 
„ naturale delii Conti di Santo Secondo ; Et in difetto di 
„ quella Cafa chiama il primogenito legittimo e natutale, 

„ o chi tetri luogo di primogenito della Cafa del Signor 
„ D. Tommafo Carafa di Marcello , & in fuo difetto U 
„ Cafa del ‘Signor D. Orazio Carafa di Antonio , & , in 
y, fuo difetto la Cafa del Signor D. Lazio Caracciolo Duca 
„ di S, Vito di Torrecufo. - 

yy Et in cafo fi ellingueflero li difcendenti mafcoli di tutte, le 
„ Cafe fiiddette , come di fopra , in tal cafo da : ora det* 

„ to Signor Duca' D. Nicolò ha^chiamato, e chiama il 
„ S. Monte della Mifericordia alla fuccelfione , e poffelfo 
„ totale di detti due Majorafeati , da difpooerC li frutti , 

,, feu entrade da elfi perveniende nel modo medefimo, eh’ 

„ appare ampiamente efprclfo nel precedente Majorafeato de’ 

„ burgenfatici Ilipalaro a di i8.' Gennaro del 1700. per det* 

„ to quond. Notar Francefeo Nicola dell'Averfana mio Zio, 

„ al quale &c. 

Or 
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✓^Rdopo aver efpoflo tutto ciò , che dagli atti R rileva di 
^ re il Duca D.Niccola di Bologna il vecchio ordinato, 
po è di entrare ncircfame dell'articolo controverio , il quale 
coafiRe nel faperG , fc la permanenza richìelia da elTo Duca 
D- Niccola in quella Citili , e Regno nella perfona di quel 
Cavaliere della Nobile Famiglia di Bologna di Palermo , il 
quale farebbe fucceduto a* Maggiorati da lui ilHiuiii , fia 
Baia impofla a quel Cavaliere lolamente , fi quale farebbe 
flato il primo ad acquiflarli , oppure fia (lata impofla. a tut- 
ti coloro , i quali fono flati a’ Maggiorati Tuddetii fuccelli' 
vamente invitati; od altrimenti, le la condizione della permanenza 
in quella Città e Regno balli che fiafi verificata neH' ingrelTo 
delli maggiorati nella linea de’ Signori di Bologna di Paler* 
mo, o fia da intenderli ripetita nel progrelTo della linea me- 
defima , ed ingiunta a tutti li polTeflori del Maggiorato an« 
zidetto,: e per la rifoluzione di queflp articolo crede il cotnp' 
rente, che fia da ponerfi meate a due cole. La prima è, fe 
1’ iflitutore de’ Maggiorati abbia efpreflamente ordinato che 
tutti coloro y i quali avrebbero goduto del beneficio ^ e co- 
modo di elfi , dovefiero adempire la condizione luddetta del 
domicilio permanente in quella. Città di Napoli. La fecon- 
da, fe non avendolo efprelTamcatc ordinato a tutti li futuri 
fuccefsori, fia da prefumexfi , che ficcome alla permanenza 
fuddecta ha efpreCsamente obbligato il primo , il quale a- 
vrebbe acquillati i Maggiorati, abbia per contrario difobbli- 
gati gli ulteriori fuccefsori , bon avendo nella perfona di ef- 
fi , c di cìafcheduno di loro ripeiita la condizione medefima. 

In quanto alla prima cofa , fembra al comparente , che la con- 
dizione della permanenza in quella Città , e Regno fia fiata 
dall’ Iflitutore de' Maggiorati preferita , non folo a quel Ca- 
valiere della Nobile Famiglia di Bologna di Palermo, il qua. 
le farebbe flato il primo a godere dQ* Maggiorati , ma che fia 
fiata erprelfamente impofla a tutti gli ulteriori fucceflbti ne’ 
Maggiorati medefimi; imperciocchi dopoché 1’ Iflitutore ha 
invitata la linea mafcolina legit^ma , e naturale delia Fa- 
mìglia Nobile de’ Signori di Bologna di Palermo, cioò'dopo 
che ha invitata tutta la ferie de' mafehi cotnprefi nell^ linea 
di Bologna di Palermo, divtfa allora in tre famiglie T inco- 
mincta a flabilire rordine di .fucceffione tra tutti ’i- tpafehi 
delle fuddette tre famiglie indicate da lui col nomo, di linea 
mafcolina della famiglia Nobile di Bologna de’ Signori di Pa.- 
lermo; e preferifeo la famiglia del. Principe di Samhoc> ? 
quella dell' llluflre Principe di Ca'mporcale , c quella a quel- 
la 
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la di D. Francefco di Bologna , figlio dì D. Vincenzo , che 
fa figlio di O. CorioUno , e tra tutti i maCchi di codefie 
tre famiglie preferifce il primogenito agli ultrageniti in eia* 
fcheduna famiglia; e figurando poi il cafo della efiinzione , t) 
mancanza della linea mafcolina del Principe di Sambuci , e 
figurando ancora il cafo, che nefTuno individuo mafehio di 
e(Ta famiglia volelTe venire a rifedere in quella Cittk , or- 
dina, che fubentri al godimento de’ Maggiorati da lui illituiti 
il figlio primogenito legittimo, e naturale di Cafa di Bolo- 
gna deirilluflre Principe di Camporeaie , e Tuoi difeendenti 
mafehi da primogenito in primogenito , ed immediatamente 
foggiunge la condizione, che ne’ mafehi della famiglia del 
Principe di Sambuci avea fuppofia , ma non efpreframente 
ordinata ; cioè , vuole , ed ordina , che quello della famiglia 
Notile di Bologna della Città di Palermo , il quale dovrà fu- 
hentrare tiel godimento de due Mtjoràfcati , debba ejfo ^ ed i 
Juoi difeendenti in futuro rifedere per fempre in quejia Città 
di Napoli; ed a tal’ effetto, avendo in quello capitolo ordi- 
nato per modo di regala, che chiunque della famiglia Nobi- 
le di Bologna della Citth di Palermo fubentrafle al godimen- 
to de’ Ma/orafeati da lui illituiti, dovelTe elfo, ed i fuoi di- 
feendenti in futuro rifedere per fempre in quella Città di 
Napoli, foggiunge immediatamente, che in cafo il primoge- 
nito di detto llluftre Principe di Camporeale , o chi in quel 
tempo terrà luogo di primogenito non voleffe^ o non poteffe ve- 
nire in quefìa Città , per aprirvi y e ravvivarvi la cafa Bolo- 
gna , debba godere il beneficio de' Mijorafcati fuddetti il freon- 
dogenito della Cafa di detto lllu/ìre Ptincipe , terno y od mitra- 
genito fol. 6. 

Ed ecco, che laddove l’ iftitutore de’ Majorafeati llabilifce la 
regola di fuccederc tra gl’ individui mafehi della Famiglia 
Nobile di Bologna dell’Illullre Principe di Camporeale , in- 
vitati già prima col nome di linea mafcolina de’ Signori di 
Bologna di Palermo, impone a tutti la condizione di dovere 
rifedere per fempre in quella Città di Napoli , e l’ impone 
non folo a colui della famiglia dell’ Illullre Principe di Cam- 
poreale, il quale farebbe flato il primo a far 1’ acquillo de’ 
Maggiorati per la deficienza de’ mafehi della famiglia del 
Principe di Sambuci , o per la cofloro inolTcrvanza alla con- 
dizione della refidenza in quella Città, ma l’ impone anche 
a difeendenti di> lui’ in futuro , con 1’ efprclTione per fempre ; 
donde confeguita , che le parole immediatamente foggiuntc , 

- *■ . - che 
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che eFf in tfuel tempo rerrù luogo di. primogenito j noHvoleJfe ^ 
0 non potejfe venire in Napoli y noQ fono relative folamcnte 
a quella perfona , la quale nell’ ingreflb de' Maggiorati nella 
Famiglia dell' llludre Principe di Camporeale terrà luogo di 
primogenito , ma fono relative a tutti gl’ individui mafcoli 
della famiglia (leifa , che in ogni tempo, che il Maggiorato 
dall’uno all’altro individuo (i trasferifca , terrà luogo di pri- 
mogenito ; e confeguentemente la condizione della perma- 
nenza è a tutti i primogeniti della famiglia Nobile di Bolo- 
gna deirilludre Principe di Camporeale efpreiramente in- 
gionta , ed erprelTamente dall’ iditutore de* Maggiorati coman- 
data , pena la privazione del godimento di eflì, e la trasla- 
zione de’ Maggiorati medelimi nella perfona dei fecondi, ter- 
zi , ed ultrageniti , che il comparente ha 1’ onore ^ di- 
fendere . 

M a non è quedo il folo luogo dell’ Idromento di riforma, nel 
quale erprelTamente s’ingiunge dal Duca D.Niccola, che tutù 
li PofTeffori de' fuoi Maggiorati debbano oflfetvare la condizio- 
ne cootroverfa , cvvene un’ s^tro alfai piìt chiaro dell’ ante- 
cedente . Nel fecondo capitolo, dopo del trafcritto , ordina co- 
s'i l’ Iftitutore de’ Maggiorati . Dichiara per foprabhot>d»>t%a effo 
Signor Duca D. Niccolay che chiunque di ejji di Palermo % ca-r 
me /opra chiamati con f ordine f addetto fuccederà al pojfejfo di 
detti Moìorafcati , debba venire in Napoli a riftderey ed 4 rinr 
novare qui la famiglia Bologna ; ed ha chiamato anco non folo 
li primi, ma li fecondogeniti delle fuddette Caje di Bologna 
di Palermo, affiacbb non potendo il primogenito lafciare i fuoi 
beni in Polerno , pojfa^ il fecondogenito , o eerzogenito far figu^ 
ra di primogenito , con venire in quefìa Città all'intiero pof^- 
fejfo di detti Major afcati . Il Duca D.Niccola avea chiamati 
gl’ individui tutti mafchi delle tre famiglie di Sebuci , di 
Camporcale, e di D.Francefco di Bologna con vario, e di- 
verto ordine tra elle tre famiglie, e tra gl’ individui. dì eia- 
fcheduna di elTe , imponendo a tutti la flelfa condizione del- 
la refidcnza in quella Città: ma volendo femprepià inculca- 
re la flelTa refìdenza , con capitolo feparato dichiari , ebe^ 
per foprabbondanza di nuovo comandava , che chiunque di efji 
di Palermo come /opra chiamati con /' ordine /addetto fuccederà, 
debba venire in Napoli, Qui non fi parla del folo primo in- 
dividuo mafehio di una delle tre famiglie , la quale facce- 
deià, ma fi parla di tutti , perchè Gccome tutti erano lUti 
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cbiamati , ma con ordine , e graduazione diverfa , onde tut- 
ti poceano luccedere , cosi a tutti j ed s chiunque fuccederà 
colf ordine fuddetto è ripetita la condizione di dover venire 
in Napoli a ri/edere, per rinnovare &c. E dunque la condizione 
letteralmente, ed efpreframente a tutti ripetitta . 

Sembra dunque cofa chiara , che la condizione della permanen- 
za in quella Citth Ha (lata impofta , non folo nell' ingrcflò 
de’ maggiorati nel primogenito della famiglia Nobile di Bo. 
logna dell’ Illullre Principe di Camporealc , ma benanche 
nel progrefso di elTi nella perfona di tutti i primogeniti , i 
quali eGlleranno nella famiglia medelìma ; ma più chiaro 
ciò (embra dove li rifletta il (ine, per cui 1’ illitutore de’ 
maggiorati tale condizione impofe, e dove lì confideri quale 
(ìa (lato r objetto de’ delìderj di lui . Confiderò egli , che 
non odante che il Marchefe Tuo figliuola avefse avuto de' 
figliuoli mafchi, ed altri ne potefse apprelfo avere , pure po- 
tea avvenire, che quelli tutti mancalTero , e colla mancan- 
za didelfi fi'abolifse in qnefla Ccttli il nome della famiglia 
nobile di Bologna, cofa la quale egli 1* uomo prudente (Ira- 
vagantemente abborriva : Quello dunque contemplando nella 
fua idea ,’ e penfando , che mancalsero nel Teatro di quella 
incliu Cittk perfonaggi cosi nobili, e didinti , quali erano 

? |uelli , che per ' più fecoli vi erano flati della fua nobile 
amiglia , volle far in modo , che la memoria di elTi non 
fi obliteraffe in quella Cittk idelfa ; ed il mezzo per coafc- 
guire qucdo fine , che , ripeto , era 1’ objetto de’ fuoi delì- 
derj, gli fcmbrò quello di far trafpiantarc dal Regno di 
Sicilia un individuo mafchio della nobile fua famiglia in 
queda Cittk , perchè que’ nobilidimi e didintidìmi Cavalie- 
ri continuaffero a fare quella fplendida comparfa in quella 
Gittb , che i comuni anteceffbri vi avean fatta . Or quc- 
fto obietto de fuoi defìderj non potea rimanere adempiuto, 
k un individuo mafchio della nobile famiglia di • Bologna 
di Palermo , o per poco tempo , o per la vita fua folamen- 
te avelfe in queda Ciitìi tratta fua dimora, e non avelTe 
poi mantenuta in piedi la cafa colla perpetua refidenza fua, 
e de’ fucceflbri fuoi, ma avelfe aperta, e ravvivata la Cafa, 
per farla chiudere , e morire , o immediatamente , o poco 
dopo di averla aperta , e ravvivata , ciocché (ìcuramente ri- 
pugna affai al defiderio del prudente iditutore de’ maggiora- 
ti fuddcrti , anzi è direttamente contrarlo alla volontà lua 
da lui nello deffo idromento di riforma fpi’egata , come dal- 
la fegueote riflefllone fi rende chiaro , e manifedo . 

Avea 
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Ave» r iftltutore D. NicctJa chiamati prima i difcendenti mafchi 
del Marchefe D. Cefare fuo figlio, indi i difcendenti mafchi 
della linea de’ Signori di Bologna di Palermo , divifa allora 
nelle tre cafe de’ Prineij» di Sebuci , de’ Principi di Campo- 
reale, e di D, Francefeo di Bologna , con quell’ordine, e 
con quelle condizioni cha fonofi gii avvertite : ma pafsò indi 
a figurare anche il calo, che la linea mafcolina delle fuddettc 
tre famiglie di Sebuci , di Camporeale , e di Di Francefeo 
Bologna fi trovalfero clHnte nella mancanza della difeenden- 
za malcolina della linea de' Signori. di Bologna di Napoli; 
o pure venuti in Napoli gl’individni di tale linea fi cftin- 
guedero tutti , o finalmente che oeflfuno volefle qu\ tra afe- 
rirfi , per aprir cafa, ed ordinò , che in Gffaiti cafi , fubtntff. 
ft U linea ma/eofina legittima , t naturale di tutti quegli al- 
$ri Signori Cavalieri di cafa di. Bologna di Palermo y con ejfer 
preferito quel Cavaliere legittimo yt naturale di età congrua ed ' 
abilità a poter cantrarre matrirnonto y e traifèrir fi in Napoli , 
PER PROPAG4RE LA FAMIGLIA SUDETTA fai. 7 . 

Or, le U teftatore ordinò la refiJenza in quella Citti in tutti 
coloro, i quali nalU deficienza , od inolTervinza di una fa* 
miglia , doveanQ edere i primi di un altra famiglia ad ac* 
quilfare il Maggiorato, fi deve credere , che intanto in 
cialcheluno de' primi polTedori delia nnova famiglia ordinava 
la refidenza in quella Citih , in quanto, o per l’ inolfervan* 
za della condizione , o per redinzione della famiglia antece- 
dente, cefsavano di efiiiere gl' individui 'mafchi, li quali ifino 
a quel tempo aveano confcrvata la memoria della Tua fa- 
miglia, e 1’ aveano qui rapprefeatata colla Iota permanenza; 
potendo beniflitno dirfi , che fé in tutti li primi polselsori 
della nuova famiglia rinnovava l' ordine di ofservare U con- 
dizione delia permanenza , per Io fine fpiegato della propa- 
gazione della famiglia in quella Citih , fuppooeva ofservata 
la condizione medefima dagli Individui , che mancavano , e 
che tra il primo di una famiglia , ed il . primo di nn’ altra 
erano (lati.efidentj. £ quello fi rende indnbiubìle, riflettendofi 
alla caufale di tale condizione .* Per aprire , e ravvivare la 
tifa , avea detto (opra , ma in quefio ultimo luo^ ,-nel 
quale chiama i Cavalieri di cognome 1 di Bologna £ Paleiv 
mo, dopo le tre famiglie fuddette dice, che dovelTe eratié- 
rirfi in Napoli alcuno di elfi, per propagare -la /ua 'famigliai, 

Se la permanenza fi. richiedeva , per ravvivare quV la mo- 
lti orla de' Signori di Bologna , per aprire' la loro Cafa ’y a per 
propagare qui la famìglia , farebbe fiato un precetto fatuo 
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r AtàTTOw la permanenza al primo di ciafcheduna famiglia, 
c non curarfi della refidenza degli ulteriori pofsefjori de Mag- 
giorati . 

Ma il Comparente non è contento di far confiderare al S.R.C. 
che il Duca D. Niccola di Bologna impofe efprefsaraente la 
condizione fuddetta a tutti, e qualfivogliono poffeffori de 
maggiorati da lui iflituiti , e colle parole chiare , e colla 
volontà non ambigua, che dalle fcritture fedeli teftimonie 
di elTa fi raccoglie; ma vuol formare un’altra ipotefi, qual è 
quella , che la condizione della permanenza in quella Città 
non folte letteralmente, ed efpreiramente importa a tutti i 
pofleflori prò tempore y ma forte importa unicamente al pri- 
mo pofleflbre di elfi , fenza che però gli altri fucceflbri pof-, 
fcrtbri ne forteto Rati efpreiramente efentati ; ed in quella 
ipotefi, fe il Comparente non va fallito, fembragli , che, 
per intelligenza di legge , debba crederli la condizione iftef- 
fa a tutti i futuri fucceflbri ripetita . A guarentigia di que- 
fio fuo alfunto , il Comparente fi -prende la rifpettofa liber- 
tà di ricordare al S- R. C. erter malfima di legge , che la > 
condizione importa al primo- erede s’ intende ripetita al fe- 
condo , purché da evidentiflitie pruove non fi raccolga, che, 
diverta fia fiata la volontà del tertatore ; volontà , la quale 
deve raccoglierfi non da uno i; tna da moltirtìmi argomenti , 
li quali debbono crtiere di tale efficacia , cheiquafi coftrin- 
gano la noftra mente a credere che il reftatore non abbia 
voluto, che s’intenderti ripetita nella perfona del fecondo 
erede la condizione importa al primo : che fe dubbia , ed 
ambigua- relli in ordine a ciò la volontà" del difpqnente, 
per refcritto dagl’ -Imperatori Severo , cd Antonino , la 
condizione- importa' alt primo erede , deve crederfi tipetiw 
nella perfona -del fecondo. . i - 

Dalle cofe finora efpofte- fembra al Comparente di aver ditno* 
Arato , che la condizione di rifedere in quella Città fu dal 
Duca D. Niccola di Bologna importa efpreflamenic a tutti 
quegl’individui mafehi delle tre Famiglie di Bologna di Pa- 
lermo, li quali erano comprefi nella linea mafcolina de Si- 
gnori di Bologna della Città fudletta, colla pena a tutti , cd 
a ciafeheduno di 'erti invitati di perdere il beneficio,.® co- 
modo de' Maggiorati, alii- quali erano nella oflervanza della 
condizione invitati : e qualora.fi volefle credere cola dubbia, 
fe la condizione importa al -primo , dovefle intenderfi ripeti- 
ta nella perfona del feconde , Ma legge nel calo dubbio li 
•fuppone coma ripetita. . -- 
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'Non oftante però le cofe fuddette, deve il Comparente rimuo* 
vere una difficulrk , la quale legge fatta io una iftanza pre- 
fentata in nome dell’ Illullre Principe di Camporeale , e de- 
ve prevenirne un’ altra , che p«r avventura gli potrebb’ efler 
fatta : Si dice nell’ idanza iuddetta , che q»ansuat)ue il fonda- 
tore nelle caufali della fua di/pofixiome tvejfe eruttate alcune 
e/prejftoni , ebe avrebbero manifeftato /’ animo fuo defiderofo , 
c 6 e la refìdtrrza fi fuffe ufata da tutti i dìfceudenti di Bolo- 
gna di Palermo , tuttavia perì di quefie tfprefifioni , ptr leg- 
ge conto alcuno tener non fi puote ^ perchè non furono avvalo- 
rate colla fanxione ^ o fia colla claufola irritante , che altri- 
menti facendofi fojfero reflati efetufi dalla fuccejpone del Mag- 
giorato , come co’ primi chiamati venne chiaramente difpojìo fot, 
ij. & a t, \ coteda difficoltà -rifponde il Comparente , che 
la fanzione fu impoda dal tedatore , non fola contro al pri- 
mo aquirente , ma conte’ a tutti il fucceffivi pofTefrorl de’ 
Maggiorati ; e non fu impoda per ima cofa folamente , ma 
per qualunque controvenzione , che. a>- tutta la difpollzionc ^ 
o a ciafeheduna delle cofe io elTa difpolìzione comprefe li 
foCe ufata ; e queda fanzione fu adoperata dall’ iditutore de’ 
Maggiorati, tanto nell’ idromento del i 6 qp. quanto in quel- 
lo di riforma del 1710.; perciocché in quello ( come fopra 
(ì é notato ) ordinò il Duca D. Niccola , che fe qualcheduno 
delU chiamati ( e chiamati , come pure fi è fopra avvertito, 
erano tutti gli indivivui roafebi compreli nella linea de' Si- 
gnori di Bologna di Palermo divifi allora in tre Famiglie ) 
contraveniffe al prefente contratto y 0 a ciafeheduna delle cofe 
che in ejfo fi contengono , refti ipfo jure , ipfoque fallo priva- 
to^ ed in ejfo beneficio e commodo vi fuceeda quello chiamato y 
che vi fuccederia per morte naturale del detto controveniente , 
detto fol. Ita. a t. Nell' idromento di riforma poi del 1710., 
vi fu pur anche la fanzione contra tutti coloro, a’ quali era 
data impoda la condizione di dover permanere in queda 
Città ; perché ftà quivi detto , che quello della famiglia No- 
bile di Bologna della Città di Palermo , il quale fubentrerà 
al godimento dei due maggioratiy debba efjo, ED I SUOI DI- 
SCENDENTI JN FUTURO RISEDERE PER SEM- 
'PRB IN QUESTA CITTA' DI IfAPOLÌ ; che peri in 
cefo il primogenito detto di Sig. Principe di Camporeale , 0 chi 
m quel tempo terrà luogo di primogenito nella fua.'cafa non 
vdejfe , 0 non poteffe venire qui in Napoli , per aprire , e 
ravvivare la Cafa Bologna in quejìa Città , in tal cafo debba 
ledere detto beneficio il fecondogenito della Cafa dì detto Si- 
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gnor Principe , o terzo , o ultrag^cnìto d\EÌo fol. 6. Dal 
re di quefto capitolo pare noa poterfi mettere in du x/"'’ 

che la condizione della permanenza in quella CittJi 

/'U”? » «^he agli ulteriori indivi, 

da. della Nobile famiglia di Bologna di Lermo , come ha 


U * ■ * O'*** A ■■V«aaa%# % t|an 

comparente innanzi avvertito, e .. — i r 

che immediatamente fuffiegue ’^^^^«f«gucntemente la fanz.onc 

celTariamente riferibile a tutti ^ T: 

la refidenza è (lato nel capitolo ‘ 

Per fatto adunque non manca la p prc ferino, ed ingionto. 

tante contra tutti coloro, che al claufola irri- 

fono invitali ; ma fìngendoli eh»» 60 “*™cmo de Maggiorati 
condizione non dovrebbe oflcrvai-f' ^^ncaflc , non per ciò la 
della fanzione ne feguirebbe, ch«»* • ’ • * mancanza 

rellar dovelTe primo del beneft-; ^ ««vitato inolTervanTe non 
invitato; Imperciocché la condi*^’ quale condì t torte è 
non che uno certa fofpenfione ^ altra coli fi 

della tinaie dipende , o la Cadu verificazione , 

o pure é una eventualità ^ ^ ^^^ione ^ o la confertna d* *11® *» 

tonferifee la dìfpofixjone^ per ^ ‘^'^venimento della ** 

durare : ficchè tal’ eflendo 1^ **^®*’^ allora o confermarci ' ® '*" 
conferito nell' evento di eOfz ^^«diaione che lofpcnd^ ^ 
lafcito , r Erediti, la dona»*' condizione 

olferva, s invalida, e fi ® conferma „ 

fola irritante è una di quell ^ '* fanzione 'o 
It <|iuli oi giovano , ni « .‘«">l>l>ondalue di "'àrili 

pi'"»- ■ . fecondo r ovvili ‘‘‘ 

La feconda difficoltà , che ' * vil^^ 

rentc elTer fatta é quella avventura Do»r,.kk- % r/ìmoP 
Principe di Camporeale ’ che nell* rr i- ^ - fT 

maniera traluce , cioè ch-,^ iftanza dell 

economia non dovrebbe . Per motivi ..detta ir» qualch 
denza impolla al priirio ^*^'^'carfi U congrue ir* za» * d« 

agli ulteriori poffelTori j^^S*>ircnte H ?®*«dizione J «^Ha «*“* 
per/onale , e Jaltnario d„ * Cffo , ùerc^A ^^eg'OratC^ 

»f4 a linea contra t ^ r> rendereEr 

leggi colle cjuttit li •del J* rfiforta^e non ^ li- 

petizione della' condìzio^****'tttì ^ &i*fcato fìeffo , e contra le 
del prtfintt poffeffore ^’>ftitutre ; cée ie ri- 

mato a rifedere in que/i^ 


tri chiamati nel cafd 


7 ó” ft* . f ^cnenryo tt caia- 

mento nel refto degli rrfìpj^ -»a i,tee cogli al- 

quello fi vuol due, Juoì ’ ^^^-^crebhe detti. 

®^^etvan>r ^11 ® '• C>* 4. E, con 
della condizigne ne fuc- 

cetfivl 
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eeflivi chiamati fi rende di diffìcile efecuzìone per gl’.incon» 
venienti che partorirebbe : Ma il comparente a quella fecon* 
da dilfìcoltk replica , che tali incovenicnti , o non fono da 
temerli , o fe accadono non fono di tanto , che dilfobblighi- 
no il PoITclIbrc dall’olTervanza della condizione; imperciocché 
il falto del . maggiorato da perfona a perfona non è affatto ir* 
regolare nella figura de' Maggiorati clal Duca D. Niccola di 
Bologna illituiti , avendo egli coll’ illromento del i 5 pp. di* 
chiarato , che lo illituiva per la famiglia di Bologna di Pa* 
lermo fol.^t. (T a t. c nell’ illromento di riforma del 1710, 
volle, che il btneficio de fuoi' Maggiorati lo dovejfe godere l* 
linea mafcoHaa delli Signori - della famiglia Nobile di Bologna 
delta Città di Palermo dici. fot. 5. , t. Tutti dunque gl' 
individui mafehi comprefì nella linea difegnata dall’ illituto* 
re fono egualmente invitati , e non altrimente 1’ uno cede 
il< comodo del Maggiorato all’ altro , fe non perchè quellt 
fi trova colla qualitìi di primogenito , ed qflerva la condi- 
zione dal fondatore de’ Maggiorati voluta ; di maniera tale 
che la qualitk di primogenito che fi ritrova in un.tnafchìo, 
fa che r altro non concorra con lui , non perchè non (u 
egualmente chiamato , ma 'perchè quegli fi trovai colla 
qualità di primogenito,’ la quale pih non gli, giova fubi* 
to che per 1’ offervanza della 'condizione deve dar luo* 
go all’ altro egualmente chiamato', che vorr^ ofTervare la_. 
condizione . Neffuno inconveniente adunque può confi* 

derarfi nella traslazione del' maggiorato', e, nel falto di elfo 
da perfona a perfona , perchè tutte quelle perfone fono, dall’ 
Iflitutore ab initio chiamale Gli altri inconvenienti poi, 
che fi figurano nella' fleffa fupplica non fìamo certi, che fia- 
no per accadere, e quando eilì e l’altro, di cui gik fi. è ra- 
gionato accadeffero , non fono da tanto , che po frano difpcn- 
fare -il pofscfsore de’ maggiorati dall’ ofservanza della condi- 
zione, colla quale l’ iflitutore di effì gli ha tramandati, con* 
ciofiaqhèrin fatto di difficoltà di ofservanza di condizione 
vopo;è vedere.',' fe la difficoltà nafea .da caufa cfleriore 
del tefìamento' , 0 da caufa contenuta nel teflamento 
fielso-; qualora la difficolti dell’ ofservanza della condizio- 
ne incurrat entra teflamentum ^ allora la condizione deve in- 
terpetrarfi en .botto , & ir^ve ', ma quando la difficolti di- 
pende dallo fleffoi teflamento, allora ret enpedienda r^., gialla 
frafsi di Cajo fecundum ;«r»r ‘ /cribri ra/ionew , cioè a dira 
debbono le ^condizioni efeguirfi' ih forma fpecìfica , come i 
Dottori dicono ; Nè fi deve tener conto di qualche ÌDconve> 
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niente, che dall* ofservaoza della condizione dUcendt , purché 
tale inconveniente non fta una torpityidine . In quello propo- 
fito figurano le leggi , che fc fi lafci ì\ legato colla condì* 
zione di dare una certa quantità ad uzzo incapace, o ad un 
indegno, ancorché quegli «o" pofsa ricevere , ed a collai 
quella qaanmli gli venga dal Fifco tolta . deve il legatario 
adempirla, avvegnaché .neon veniente cola fia offrir denaro * 

eh, no» puoi. ri«v«lo, = J»rlo . chi de.» in,n,e<l.>Hn..n- 
cc perderlo. Incoavenientt licarament#» a* 

chè nel legato è prelcrhta U condi zio® 

inconveniente, deve la condizione T ì* * 

gi ad evitare folamentcl- atto turpe "'"’PTf., attendendo le leg- 
ma da quefto cafo in fuori vogliono buoni colluaa,, 

mente adempiute , fpecialmente qv»anc< * condizioni rigoroCa- 
fono impode , e quando nel tellarneorr^ ^ ' •"’*i''*^** 

convenienti , che forfè la condizione o- j preveduti gl la- 
tente fi avvera, giacché il fonditore prc- 

maiorafeati, che qualcheduno de’ cKì'^^*^** illituz'vone 
giudizio agli interetti della faa cal^”"***’ wcat 

rifedere', e non ammette qùefta' ^ potre bbc . non venir^ *■ 
riore individuo, qualora 1 ’ ^oteced , ma chiama V 

rifedere perché «0» , v»^/r« , fte»- chiamato non 

fojja lafcìare'gli effittì futi in ^ o perche .r*®* 

Quelle rifleffioni che la d<ibo\c^ did. fol,- . ^ 

Comparente fuggente- , gli fa otio*^** talento ha «'n. 

della refidenza in quella Citta, i* opinare, che . la ‘ condì ^ 
ca di Palma DNiccola di Bolo^' Nippli, abbiala il f 
gl’individui mafehi della 'I .Vecchio imnofla'*^ 

Principe di Camporealc , i a,, t>obile di Boloon j /// 
giorati da elTolui illituiti , col^ godfr, d • ^ ^ ^ 
quella Git.k Tempre viva plaufibile d‘ 

Cavalieri, che la loro farnì^l; -^^moru di '• 

ba perciò da tutti li futuri ? *^*nrio illuflr nobili 

badando di efserlì adempita j'^f'^^fsori eUe»^***r-’ * 
poreale nell’ ingrefto «le’ tletto IM n .°^*''’''»ta 
famiglia; E quindi in quv:li^'‘^t‘ati nella n ^^atn- 

le rifleffioni fudJette concepì^ *^*tiiera eh m * * Ca * 
intelligenza, c fapienzi del ^ cfootu. ' ‘^omparcoK^ Ai 
fenti nella decifionc dell’ arti ’ C i * ' *^*Pptefcnt ai a/f 
che la fua prudenza conrè * avendola prc- 

crederh che • meriteranno faccia l’ufo 

condogeoiti difeendenti da *,'1^ yantaoa*”'^.*^'®”’*^!^ dottrina 
i quaii allà difefa del l\iH'? ^oe’ Cavalieri fe- 

Taccomandati . Cosi dice ^*f«entè r CainnOteale, 
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I L Signor Principe «di Catnporeale, chiedendo al Re Noftro 
- grazidiìflimo Signore. la-~d(ipenfa ‘dalla, 'condizione della' di*' 
mora permanente in q^uefta Citik nella perfona- de’ fiiòi’ di* 
fcendcnti afhnchè potcfletV cfliiìacqujrtare ritenere i'due 
majorafchi 5 del- Duca di Palma ' D. Niccola* di -Bicilc^na il 
vecchio, fenza obbligo , di riTetlcre u'a quella' noftrn"CiirX ^ 
erpofe* qbé’ motivi lolamente e Quelle' ragioni ,< alle 'qiiali ’l 
Cdratoee de* fecondogeniti' delizi Cafa < di« detto Signor' Prin- 
' cipe ha rifpoHo <oirM(lanza prefente . Ma quel dottiffimo 
Avvocato , che r‘a(TuntO' del Signor Principe difende-, parla* 
Mentando>in Ruota, agginnfevaile già dedotte negli àiti tnoU 
tilTime altre -ragioni-', e rifleKdnl> trattc‘,*^!o dal- tenore' delle 
dJrpofizioni del -'Duca D. Nì'lcolà - di' Bologna ,. o dal Sdema 
delle condizioni e fpaaianuo .ra'i'luoi grandifTimi e feliciti-: 
tti- taleotj nel- campo fertiliflìmè dell’ anticaV e nuova «giu- 
rifprudenza credette d| dijnbfirare.y':.che condizione -'della 
Tendenza in quella Cittb li volle dell’ Iditutore de’ maggio- 
rati efficacemente nella perfona di colui della nobile famiglia 
di Bologna di Palermo, il quale farebbe fiato il primo ad ac* 
quifiarle folamente , e non fi volle con la fieffa efficacia ne. 
gU difeenJenti ulteriori ; o , fe la volle egli ripetila in tutti 
li dilcendenti , e fucceffivi polTeffori delli maggiorati , pre- 
ferii!: cofa , la quale per legge non fi de’ olTervare , come 
turpe, probrola, ed impediente la liberià di un ingenuo cit- 
tadino . 

Ma chi potrb rendere le lodi , che quel dotto Avvocato li 
ha meritato degnamente nella difputa di tante (bttiliICme 
controverfie ? Egli maneggiolle tutte con erudizione varia, 
e recondita , egli non iralafciò argomenti meiafifici legali , 
egli feorfe le vite degli antichi Giureconlulii, difimfe le va- 
rie fpezie di condizioni, notò le differenze di quelle dal mo* 
do , delle difp ffizioni condizionali dalle modali , difputò ! 
afirufilfimo argomento del! eredità , e legati lafciati pxnx 
nomine, & pxn* cMuJf», e credette di dimofirarc, che la 
condizione della permanenza perpetua in un luogo fia dalla 
legge riprovata : e qui conciliò leggi difcordanti , interpetrò 
Cementatori Antichi, Nuovi , Conlulenti , Trattatifti , Rcpe* 
tenti , e Decifionanti ; e finalmente rifpondendo ad una di 
quelle cofe che U Curaiote nella fua iftanza avea dette,, 
^ cioè 
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cioè alU neceffaria rcpetizloBe xlella, condaiane daU’ 
ilHtuito all’ erede foftituito, volle dì tnoftrare , che altr^' 
il cafo del legato, e del fedecoenneaeffo , che ingiunto al ^ 
mo Tempre *’ intende ri^titù fecondo, ed altro è il 
della condmone,U quale impoaaa - al i pria«>-, non a’ intende 
ripettu al fecondo. . . ^ * 

Vedete , che monte di Tapen .fi raccl»«»'« r„i. ‘ 

«-fu i E eoe là.k il CuTMore , 7,’^* 
chiamato a difender coloro, i Quali r j- 

troverfia fono interefliti ? E con^V "''‘1 
zione che conviepG , difpaure tanti **^**!^ 
tanti affanti nel giro di pochi 

^oni *»> , ed in mezzo alle m 


cefsarie. c molefie occupazioni del *«*“ 
faci** ut poterì$: fcorrerii cioè ^ Foro? dunque cf 

delle moltiflime cofe dette dal ciafchedui 

gnor Principe, e lafcerh alla Avvocato de.1 < 

giuffizia de’ Giudici fupremi di dottrina , al 

più , che in difefa de’ Tuoi Clien ' 

non avrh làauto mU tiffettete «.V * ® potuto > 

» «Q efitogitaw 
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